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Ogni Autore può disporre liberamen-
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sponsabile e proprietario, citando co-
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caso si sia trattato di I pubblicazione.  
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che ne hanno fatto esplicita richiesta 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa 

digitale: vengono inviati direttamen-

te al domicilio dopo l'acquisto con 

carta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto 

telematico copiare l'indirizzo in cal-

ce ai volumi e seguire le istruzioni 

on-line 
 

1 - VIA DANTIS
®
  

La nuova interpretazione generale del 
poema dantesco in chiave neoplato-
nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-
media, dalla “selva oscura” alla “vi-
sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=693017 

 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-
mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-
pienziale all‟insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 
ogni settarismo ed ideologismo: libro 
vivamente sconsigliato ai seguaci del 
politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-
derni del CLSD” è dedicato al tema 
della Epistola di Frate Ilaro. Il 
saggio ricostruisce l‟intera storio-
grafia e porta nuovi contributi all‟au-
tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 
alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 
delle spese di spedizione postali e di 
segreteria. Versamento su Conto 
Corrente Postale 1010183604 

 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 
datato 6 ottobre 2006 in fregio del 
DCC anniversario della Pace di Ca-
stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 
limitata con pezzi numerati. Un'idea 
regalo per tutte le occasioni, raffinata 
e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 
 

 
 

Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l‟u-

no. La rarità filatelica dell‟annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   

 
6 - NOVA LECTURA DANTIS  

 

L'opera che sta alla base dell'intera 
epopea del CLSD, oggetto di scheda 
bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 
1997. 
Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 
di Dolorés Puthod, pp. 80, Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-
gianese come nuova branca discipli-
nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 
soluzione del Veltro allegorico come 
la stessa Divina Commedia. Edizioni 
CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 15,00.  
 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

Chiedi l‟iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 
 

Avrai informazioni 

aggiornate sull‟attività del 

CLSD 
 

462 ISCRITTI 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L‟ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 
 

NON E‟ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l‟avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all‟affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all‟indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

PREMIO DI POESIA  

‘FRATE ILARO’  

2015  
 

 
 
Sono aperte le iscrizioni al Pre-

mio 'Frate Ilaro 2015'. I lavori 

vanno inviati entro il 30 Settem-

bre al recapito postale del CLSD, 

presso il Monastro di S. Croce del 

Corvo, a Bocca di Magra. 

Il tema del Premio, pur restando 

sempre ispirato al tema della Pace 

Universale, culminato nella mo-

nografia delle Infinite scintille di 

Pace (2012), è attualmente indi-

rizzato ad un altro percorso sa-
pienziale del tutto funzionale al 

primo: quello della Città Ideale.  

Saranno individuati dalla Com-

missione d‟Esame due Premi: Sil-

loge edita; Poesia singola, edita o 

inedita.   

Un punto fermo resta il Premio 

alla Carriera, a cui il CLSD de-

stina, come tradizione, una Me-

daglia d‟Oro. 

Il CLSD desidera rivolgere un 
messaggio importante a tutti i Po-

eti che hanno raggiunto il culmi-

ne della propria carriera al „Frate 

Ilaro‟ con il Premio o il Diploma 

di “Poeta di Pace” (o equivalen-

te): tutti i nostri "poeti laureati" 

sono invitati ad aderire alla Dan-

tesca Compagnia del Veltro. In 

tal modo potranno continuare il 

proprio impegno di poeti impe-

gnati  sul tema della Pace Univer-

sale pubblicando liriche o saggi 
su "Lunigiana Dantesca", potran-

no consigliare nuove iniziative e 

prendere parte alle discussioni del 

gruppo filosofico. 

I nostri Poeti di Pace sono gli 

Ambasciatori naturali delle istan-

ze di Fratellanza Universale su 

cui andiamo discutendo ormai a 

notevole livello. L‟azione, infatti, 

è un dovere etico di ogni vero in-

tellettuale. 
 

Il Bando del Concorso 2015 è ri-

portato nelle pagine conclusive 

del presente fascicolo.  

 

WAGNER  

LA SPEZIA FESTIVAL 

2015 
  

 
 

Il Wagner La Spezia Festival® 
cresce: ha trovato gli onori di un 

nuovo Testimonial Ufficiale di 

enorme prestigio nella persona 

del prof. Quirino Principe e del 

Direttore Artistico in quella del 

M°. Federico Rovini, fresco re-

sposanbile del Conservatorio „G. 

Puccini‟ della Spezia. 

 

 
 

Quirino Principe è nato a Gori-

zia il 19 novembre del 1935. E' 

filosofo della musica, critico fi-

nissimo traduttore dal tedesco, 

poeta e saggista di fama inter-
nazionale.  

A lui si devono, tra le molte cose, 

la traduzione italiana della tri-

logia de Il Signore degli Anelli 

(1970), una basilare monografia 

dedicata alla figura e all'opera di 

Richard Strauss (1989) e una 

nuova traduzione del Lohengrin 

di Wagner (2012).  

Orgogliosissimo esponente della 

profonda tradizione culturale eu-
ropea, Quirino Principe attribui-

sce a Wagner la cruciale tema-

tica filosofica moderna della con-

trapposizione tra Avere e Essere, 

tanto che considera il maestro te-

desco un fondamento inalienabile 

dell'identità del Vecchio Conti-

nente rifiutando sdegnosamente 

tutto ciò che da essa diverge. È 

stato ospite due volte alla Spezia 

del Wagner La Spezia Festival®, 
per altrettante Lectio Magistralis.  
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Federico Rovini, si è diplomato 

con il massimo dei voti, la lode e 

la menzione speciale all‟Accade-

mia Chigiana di Siena, dove ha 

perfeziona gli studi di compo-

sizione. 

Solista e camerista, è stato ospite 

di numerosissimi enti e teatri in 

Italia e all‟estero: dal Festival 

Pucciniano di Torre del Lago alla 

casa-museo Rimsky-Korsakov di 
San Pietroburgo fino  alla Kaiser-

Saal di Linz.  

Durante la tournèe in Cina (luglio 

2009), compiuta assieme ai 

cameristi del Maggio Musicale 

Fiorentino, si distingue per le sue 

trascrizioni per archi di alcuni 

brani notevoli di G. Martucci e 

Puccini presso il Gran Teatro 

Nazionale di Pechino. 

Ha collaborato con grandi nomi 
del panorama concertistico con-

temporaneo e vanta collabora-

zioni anche con un gigante as-

soluto della direzione d‟orchestra 

come Zubin Metha. 

Ha insegnato presso diverse strut-

ture. Attualmente è titolare di 

Cattedra presso il Conservatorio 

„G. Puccini‟ della Spezia, di cui è 

direttore dal 2014.  

È chiamato sovente a far parte di 

commissioni giudicatrici in im-
portanti concorsi pianistici nazio-

nali e internazionali. 

 

 

 
 
 

II 

SAPIENZIALE 
 

MAGGIO, OVVERO 

IL MESE DI MARIA  
 

La storia del mese Mariano trova 

le sue origini in epoca medievale 

con i tentativi di cristianizzare le 

feste pagane in onore della Na-

tura. 
Il primo ad associare la Madonna 

al mese di Maggio pare sia stato 

Alfonso X, detto il Saggio, Re di 

Castiglia e di Leon, nel secolo 

XIII: la citazione della “Rosa 

delle rose” pare assai signifi-

cativa.  

La pratica delle prime devozioni 

risale però al secolo XVI, in re-

azione ad uno spirito fortemente 

allegorico del neoplatonismo 
rinascimentale, scambiato come 

un qualcosa di troppo paganeg-

giante. A Roma fu San Filippo 

Neri a delineare il futuro mese 

mariano insegnando ai giovani ad 

ornare di fiori l‟immagine della 

Vergine nel mese di maggio. 

Da lì in poi in tutta la Penisola si 

prese con il Cantamaggio ad into-

nare le litanie lauretane, ad inco-

ronare la statua della Vergine con 

rose e ad offrirLe, alla fine del 
mese, un cuore d‟argento. Sicché 

alla “Regina della Primavera” si 

contrappose la “Regina del Cie-

lo”. Un‟associazione naturale, se 

si pensa che per tutto il Medioevo 

l‟atto della Creazione si riteneva 

avvenuto nel prorompere della 

Bella Stagione. 

La formalizzazione del mese di 

Maggio in particolare è dovuta al 

padre gesuita Annibale Dionisi 
con il suo Mese di Maria, opera 

pubblicata a Parma nel 1725, in 

cui si suggerisce di compiere le 

pratiche devozionali in casa o in 

luogo di lavoro, davanti ad un al-

tarino della Madonna con corredo 

di preghiere, rosario, litanie, fio-

retti e giaculatorie. Alla fine del 

mese era prevista l‟offerta sim-

bolica del proprio cuore alla Ma-

dre di Dio.  
Don Giuseppe Peligni, di ritorno 

dalle carceri napoleoniche, sciol-

se il voto fatto alla Madonna, ed 

istituì a Maggio del 1814 il Mese 

Mariano. 
M. M.  

 

MAGGIOLATA 

Maggio risveglia i nidi, 

maggio risveglia i cuori; 

porta le ortiche e i fiori, 

i serpi e l'usignol. 

Schiamazzano i fanciulli 

in terra, e in ciel li augelli: 

le donne han ne i capelli 

rose, ne gli occhi il sol. 

Tra colli prati e monti 

di fior tutto è una trama: 

canta germoglia ed ama 

l'acqua la terra il ciel. 

E a me germoglia in cuore 
di spine un bel boschetto; 

tre vipere ho nel petto 

e un gufo entro il cervel. 

GIOSUE CARDUCCI 
 

 

 

Antonello da Messina 

Annunciata (part.) 

 

 

 
Maria. Una nome meraviglioso. 

Una figura sublime.  

In questo numero di maggio di 

Lunigiana Dantesca non si  può 

non celebrare il mese mariano, 

perché ovunque ci sia Dante, c'è 

anche Maria. 

 La centralità della Vergine nella 

struttura della Divina Commedia 

era già stata bene intuita dal 

maestro Livio Galanti1. Il CLSD 

la eleva nel ruolo allegorico su-
premo della Poesia nell‟impianto 

generale della Via Dantis®. 

 

 

 

 

                                                     
1 L. GALANTI, La Madonna nel 

concetto della Divina Commedia, 

Pontremoli, Editrice Il Corriere Ap-
uano per il Cenacolo artistico cultu-
rale „G. Fantoni‟ (in Arcadia Labin-
do) di Aulla (MS), 1989.  
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SE IO CAMBIO, IL 

MONDO CAMBIERA‟? 

In questo intervento si intende 

dimostrare che per cambiare il 

mondo non si può continuare a 

pensare di partire dal singolo in-

dividuo, come predicano in molti 
da più parti, ma occorre agire 

sulle culture dominanti. Non solo 

per questioni meramente logisti-

che (pare arduo pensare di ele-

vare 7 miliardi di singoli indivi-

dui, con la stragrande maggioran-

za dei nuovi nati proveniente da 

aree problematiche), ma anche 

per questioni di responsabilità 

oggettiva.  

L‟errore concettuale in cui in-

corrono normalmente i pensatori 
occidentali orientati al politically 

correct è quello di pretendere che 

il cambiamento individuale possa 

valere alla stessa maniera per tut-

ti, come se tutti al mondo fossimo 

occidentali, cristiani in partico-

lare. In realtà, stando così le cose, 

con le profonde differenze cultu-

rali in gioco, il processo di eleva-

zione individuale, non potrebbe 

mai essere il medesimo nelle va-
rie parti del mondo.  

Proviamo a chiederci, infatti, in 

che modo potrebbe pensare di 

cambiare, migliorando, un gio-

vane musulmano. Forse promuo-

vendo la Fratellanza Universale? 

No, perché allora, per definizio-

ne, non sarebbe un mussulmano. 

Concluderebbe semplicemente 

che dovrebbe diventare un mus-

sulmano migliore, per la qual 
cosa noi siamo precisamente te-

nuti a pensare che nel suo pro-

cesso di miglioramento quell'in-

dividuo non potrebbe che deci-

dere di perorare con maggiore de-

cisione la causa della sottomissio-

ne all‟islam della rimanente parte 

dell‟umanità.  

Allo stesso modo, in che maniera 

potrebbe pensare di migliorare sé 

stesso un nazista? E un comuni-

sta convinto? E un ebreo? Chi 
pensi di poter riconoscere in una 

di queste categorie il senso dell'u-

niversale cade in un grossolano 

errore di valutazione: ciascuna 

delle culture citate, nessuna e-

sclusa, impone di pensare, pur in 

varie forme, ad un concetto di 

dominio universale, ma questa è 

tutta un‟altra cosa. 

Esiste perciò alla base dell‟ele-

vazione dell‟Umanità un grosso 

problema di divisione tra le varie 

culture. E la ragione di tali frat-

ture è precisamente quella che da 

anni andiamo denunciando sulla 

base dell‟etica dantesca: le cultu-

re dominanti sono posizionate su 

di una piattaforma diversa da 
quella aurea della Fratellanza 

Universale. Il dialogo, con simili 

realtà, è quasi una contraddizione 

in termini: è come pretendere di 

parlare tra dimensioni differenti.  

In quest‟ordine di idee, è fin trop-

po evidente che lo spostare l‟ana-

lisi dal piano macro (il sociale, 

ovvero, specificamente, la cultura 

di massa dominante) a quello mi-

cro (il singolo individuo), è un 

errore che ha finora prodotto il 
solo risultato di distogliere l‟at-

tenzione secolare dal nodo cru-

ciale che ci separa dalla Pace U-

niversale:  

 

 
Smascherare le culture nemiche 

della Fratellanza Generale co-

stringendole ad una autocritica 

di struttura. 

 

 

A tale fuorvianza ha sicuramente 

concorso il processo di globaliz-

zazione in corso, un fenomeno 

che ha portato le caste mercantili 

ad opporre ogni tipo di resistenza 
a qualsiasi ipotesi di discrimina-

zione culturale: l‟importante è 

fare affari, perciò “viva la Di-

versità”! Da qui al Dominio della 

Finanza (che è il senso preciso 

dell'epoca che stiamo vivendo) il 

passo non è stato poi troppo lun-

go su scala storica, anzi: velocis-

simo.  

In realtà:  

 

 

La Diversità è una grandissima 

risorsa se, e soltanto se, le cultu-
re presenti poggiano sull‟unica 

piattaforma salvifica: quella del-

la Fratellanza Generale. 

 

 

 Su qualsiasi altra base essa si 

rivela fonte immediata di divi-

sione e di odio, perciò di guerra. 

Un fenomeno, invero, naturalis-

simo, di cui non ci si deve me-

ravigliare affatto: soltanto a loro 

stessi possono piacere esse Eletti, 

o Fedeli, o Nobili, o Ricchi, o 

Compagni o Camerati.  

 

Tuttavia, và detto che soltanto nel 

caso del Nazismo non c‟è stata 

alcuna remora nel discriminare la 

Diversità. Il Nazismo, infatti, è ad 
oggi l‟unica cultura corporativi-

stica ad essere proibita per legge. 

Strano: il Comunismo non ha cer-

to dispensato meno vittime: anzi, 

a dire il vero, ne ha fatte molte di 

più. Anche l‟islam, che non è 

neppure un fenomeno recente, 

bensì una costante pressione vio-

lenta millenaria sull‟Europa, non 

è mai stato meno cruento: lo si 

vede assai bene dalle efferatezze 

che ancor oggi sono capaci di 
compiere coloro che vivono im-

mersi in una simile realtà.  

Forse è arrivato il momento di 

interpretare più a fondo il Nazi-

smo. Ci sono fondate ragioni per 

ritenere che si sia trattato di un 

movimento reazionario teso pre-

cisamente a creare una frattura 

insanabile nella Storia al fine di 

invertirne il percorso millenario. 

Purtroppo, come tristemente noto, 
la tragica deriva violenta e tota-

litaria ha finito per trasformare il 

movimento proprio in uno dei 

peggiori esempi di quel corpora-

tivismo che si voleva debellare. 

La lezione che se ne può trarre è 

che  

 

 
La lotta al corporativismo non la 

si può fare restando su quello 

stesso piano: occorre muovere su 

di un piano differente.  

 

 

Con ciò si toglie ogni fondamento 

a qualsiasi ipotesi rivoluzionaria 
in senso armato e la soluzione 

non può essere che quella del 

Logos, quella del pensiero in-

controvertibile, ovvero quella 

della Diplomazia non politically 

correct. Siamo di fronte alla 

soluzione dettata dalla grande 

allegoria dei due angeli che cac-

ciano il serpente dalla Valletta dei 

Nobili nel Canto VIII del Purga-

torio con due spade tronche.  

Ne deriva che:  
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Ogni ipotesi rivoluzionaria (rivo-

luzione comunista, jihad islamica, 

ecc…) diventa per default un Cri-

mine contro l‟Umanità. 

 

A questo punto, se accostiamo il 
dato di fatto che il Nazismo è l‟u-

nica cultura corporativistica proi-

bita per legge con il precetto di 

Voltaire – “Se vuoi capire chi 

comanda, guarda chi non puoi 
criticare” – si può comprendere 

agevolmente come sia proprio la 

casta dei Mercanti a tenere sal-

damente in pugno la chiave del 

Corporativismo in sua strenua 

difesa permanente. Non ci sono 

dubbi: il Principio di Fratellanza 

Generale, fondamento irrinuncia-

bile di una qualsiasi teoria positi-

va di Pace Universale, è il nemico 

giurato delle grandi Corporazioni 
e perciò è la diritta via che de-

vono seguire i veri uomini di pa-

ce: le soluzioni diverse le lasce-

remo ai cialtroni e agli imbonitori 

di folle. 

A questo punto, se si vuole 

trovare qualcosa di concreto da 

realizzare, è opportuno osservare 

con attenzione le mosse dei 

nemici della Pace.  

Due sono le mosse più efficaci 

effettuate finora dalle culture cor-

porativistiche per mantenere in-

tatte le proprie posizioni domi-

nanti, ovvero per evitare che ve-
dersi scagliare contro le mede-

sime invettive per cui è stato po-

sto fuorilegge il Nazismo.  

La prima è quella di considerare 

il Nazismo medesimo il Male As-

soluto (dunque un unicum nella 

Storia). Così facendo le corpora-

zioni tengono il fratello scomodo 

lontano da sé: non si sa mai che a 

qualcuno venga in mente di fare 

un bel test del DNA…  
La seconda – ed ecco che si torna 

al tema iniziale - è quella di ri-

chiamare sempre e comunque la 

responsabilità del singolo indivi-

duo negli atti delittuosi (terrori-

smo in particolare): la colpa, tan-

to per fare un esempio a caso, 

non è mai dell‟islam, ma dei sin-

goli individui che non lo hanno 

bene interpretato. Semplici assas-

sini, dunque, mai soldati di Allah, 

e ciò anche se loro si ostinano o-

gni qualvolta a dichiarare ed af-

fermare proprio questo loro ruolo 

assai preciso.  

 

Ma cari bempensanti-buonisti-

perdonisti-perbenisti, volete dirci 

per favore dove sarebbe mai il 

vero islam che tutte quelle masse 

di cialtroni non avrebbero ben 
capito? Credo sia cosa assai ardua 

per un occidentale insegnare a un 

mussulmano cosa voglia dire es-

sere un mussulmano, soprattutto 

se lo si pretende di fare secondo 

un canone decisamente occiden-

tale.  

Allo stesso modo, dove sarebbe 

mai quel vero comunismo dalle 

promesse così alte? Come mai 

non è ancora arrivato quell‟ago-

gnato «Sol dell‟avvenire» con la 
(rossa)  «primavera» del benesse-

re universale? Finora di rosso si è 

visto soltanto del gran sangue. 

Forse quella primavera invece 

che “rossa” avrebbe dovuto sem-

plicemente pensata “eterna”: co-

me si vede, anche una sola parola 

mette bene in evidenza la diffe-

renza sostanziale che corre tra 

Sapienza e Ideologia. 

 
La verità è che soltanto il Cri-

stianesimo e il Buddismo posseg-

gono una struttura concettuale 

che soddisfa pienamente al Prin-

cipio di Fratellanza Generale. 

Solo Cristianesimo e Buddismo, 

quindi, soddisfano l‟idea di quella 

umanità quale “unica nazione” 

che costituisce il cuore autentico 

della filosofia politica della Pax 

Dantis. 
Ma si osservi come neppure una 

grande anima come Martin Lu-

ther King, quando insegnava, in 

un suo celebre aforisma, che 

«Abbiamo imparato a volare co-

me gli uccelli, a nuotare come i 

pesci, ma non abbiamo imparato 

l‟arte di vivere come fratelli», 

contribuisce a staccare l‟analisi 

dal livello perverso dell‟indivi-

dualismo. La denuncia è corretta, 

certo, ma così parlando non ci 
chiederemo mai perché non ab-

biamo “appreso ben quell‟arte”: 

la colpa è delle culture dominanti, 

non dei singoli individui che ne 

sono schiavi: tolte quelle, spari-

scono subito anche i secondi. 

Qualcosa di più ha fatto Salvatore 

Quasimodo, anch‟egli Premio 

Nobel, il quale nel muovere una 

apostrofe magnifica di Uomo del 

mio tempo («Sei ancora quello 

della pietra e della fionda…») 

azzarda una soluzione: rivolgen-

dosi ai giovani scaglia una tre-

menda invettiva esortandoli a “di-

menticare i padri”. Ma neppure 

ciò può dirsi risolutivo: come 
potrebbe essere sufficiente la 

semplice indicazione di una Sto-

ria di guerra per convincere i gio-

vani a far tabula rasa del nostro 

Passato? Occorre rendere ragione 

del perché della guerra.  

Va, dunque spiegato loro, ai gio-

vani, che sono le Culture (certe 

culture), ben prima degli indivi-

dui, ad essere assassine. La Ger-

mania non si sarebbe mai trasfor-

mata in una nazione criminale se 
non ci fosse stato il Nazismo, così 

come le nazioni islamiche non 

sarebbero al livello barbaro e be-

cero che ben sappiamo se non 

fossero state lobotomizzate da u-

na assurdità millenaria come l‟i-

slam. L‟Occidente, da parte sua, 

potrebbe essere un giardino fio-

rito se non avesse accolto nel pro-

prio seno le serpi dei Mercanti a 

incancrenirne i fondamenti sa-
pienziali.  

La nostra ricetta è che in Europa 

occorre tornare al Presepe. Non a 

caso anche una tradizione come il 

Presepe oggi è sotto pesante at-

tacco. 

Cosa possiamo rispondere? Una 

cosa infine semplicissima:  

 

 
Le culture dominanti, non sod-

disfacendo al Principio di Fra-

tellanza Generale, costituiscono 

di per sé un Crimine contro l‟U-
manità.  

 

 
Questo assunto costituisce la vera 

rivoluzione concettuale a cui do-

vrà attendere la Storia nel corso 

di questo cruciale XXI secolo.  

O si affratella l'intera umanità, 

costringendo con la forza del Lo-

gos ogni cultura a portarsi sul-

l'unica piattaforma corretta, quel-

la della Fratellanza Universale,  

oppure per l'umanità sarà ben 

presto l‟ennesimo disastro.  

M. M. 
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III 

OTIUM 
 

NOTE SULLA SINDONE 

Maria Adelaide Petrillo Ciucci, 

membro della Dantesca Compa-

gnia del Veltro,  è stata tra i pri-

mi ad andare in pellegrinaggio a 

Torino per l‟occasione della nuo-

va Ostensione della Sacra Sin-
done. 

Ne è uscita questa ottima scheda 

sul Preziosissimo Lenzuolo. 
 

§ 

 

 
 

 La sindone è un lenzuolo fune-

rario di lino, da far risalire ai 

tempi di Gesù e giunto fino a noi, 
che misura circa quattro metri e 

mezzo di lunghezza per un metro 

e dieci di larghezza. Su questo 

lenzuolo è impressa l‟immagine 

(frontale e dorsale) del cadavere 

di un uomo che è stato flagellato, 

coronato di spine, crocifisso con i 

chiodi e trapassato da una lancia 

nel costato.  

Nel 1356 Geoffroy de Charny 

depositava presso la chiesa di 
Lirey in Francia un lenzuolo di 

lino con l‟impronta di un uomo 

che fu subito attribuita a Gesù 

deposto dalla croce. Nei secoli 

che precedono questa data, non 

abbiamo notizie sicure del Len-

zuolo, ma solo ipotesi interessan-

ti.  

Sembra assai plausibile che i 

primi discepoli abbiano conser-

vato e venerato il corredo fune-

rario del Cristo e quindi il lenzuo-
lo (sindone) con cui Giuseppe 

D‟Arimatea avvolse il corpo di 

Gesù per la sepoltura. Alcuni stu-

diosi hanno avanzato l‟ipotesi che 

il Lenzuolo sia legato al “Mandy-

lion di Edessa”, un asciugatoio 

con cui Gesù si sarebbe terso il 

volto durante la passione, impri-

mendovi la Sua immagine mira-

colosa; impressa non da mano 

d‟uomo: akerotipo.  

Appare verosimile anche l‟ipotesi 
che il Mandylion fosse ripiegato 

in otto in modo tale da lasciare 

scoperto il volto, ma se spiegato, 

evidenziava tutto il corpo di un 

uomo che vi era stato avvolto. 

Poco prima dell‟apparizione del 

sacro lenzuolo sindonico, del 

Mandylion non rimase più traccia 

e così fu avanzata l‟ipotesi, quan-

do comparve la Sindone, che Sin-

done e Mandylion fossero la stes-

sa cosa. Tuttavia su queste sug-
gestive ipotesi sussistono molte 

obiezioni. 

Durante la quarta crociata il ca-

valiere Robert de Clari racconta 

di aver venerato a Costantinopoli 

una sindone sulla quale era im-

presso il corpo di Gesù. Dopo il 

saccheggio della città, il lenzuolo 

scomparve. Espliciti riferimenti 

alla sindone di Torino possono 

riscontrarsi nel cosiddetto “Ma-
noscritto Pray”, dove il corpo del 

Signore è raffigurato nudo e il 

tessuto del lino appare a spina di 

pesce come quello del sacro len-

zuolo. 

Prima del 1356 quale percorso 

può aver compiuto la sindone per 

giungere in Francia? 

Gli studiosi hanno puntato l‟at-

tenzione su due possibilità: che il 

Lenzuolo sia stato in possesso dei 
Templari, oppure che sia stato 

portato in Grecia dove si tro-

vavano feudatari latini, tra cui il 

citato Charny, che da lì avrebbe 

potuto trasportarlo in Francia. 

Nel 1453 la Sindone viene ceduta 

ai Savoia. Nel 1532 il sacro lino 

si trovava conservato a Chambery 

e qui scoppiò un incendio: il Len-

zuolo fu salvato ma tuttora riman-

gono ben visibili i segni del fuo-

co. Nel 1578 la sindone fu siste-
mata a Torino. Nel 1983 Umberto 

II di Savoia la destinò alla Santa 

Sede. Nel 1997 scoppiò un altro 

incendio che danneggiò forte-

mente la cappella del Guarini 

nella quale il lenzuolo era con-

servato, ma fortunatamente non 

riportò danni grazie al tempestivo 

e coraggioso intervento dei vigili 

del fuoco. 

Al termine dell‟ostensione del 

2000 la Sindone fu collocata 

completamente distesa in una 

teca lunga cinque metri, nella 

cappella del transetto sinistro del 

duomo di Torino dove viene 

mantenuta costantemente monito-
rata per garantirne l‟adeguata 

conservazione e sicurezza.  

Nei secoli la Sindone fu perio-

dicamente esposta. Durante l‟o-

stensione del 1898 fu data per la 

prima volta l‟autorizzazione a fo-

tografare il sacro lino. Avvenne 

un fatto inaspettato: l‟impronta 

dell‟uomo sul lenzuolo si rivelò 

come un negativo fotografico: 

osservando l‟immagine di quel 

volto, ci troviamo di fronte al 
vero aspetto dell‟Uomo della 

Sindone. Questa straordinaria 

caratteristica attrasse gli scien-

ziati per capire quale potesse es-

sere l‟origine di tale fenomeno. 

Secondo molti fisici, l‟immagine 

presente sulla Sindone potrebbe 

essere stata causata da un effetto 

fotoradiante provocato dall‟e-

nergia sprigionatasi dal corpo di 

Gesù al momento della Resur-
rezione. Nel 1977 due fisici, uti-

lizzando uno strumento per la fo-

tografia astronomica, riuscirono a 

rendere una copia tridimensionale 

(cioè in rilievo) di quella figura. 

La ricostruzione del volto ha mo-

strato piccoli oggetti sugli occhi; 

alcuni studiosi ritengono che si 

tratti di monete coniate nel 29 d. 

C. sotto Ponzio Pilato. L‟uso di 

porre monete nella tomba dei de-
funti è provata da vari studi 

archeologici riferiti all‟antichità 

greca e latina; le monete sulle 

palpebre dovevano avere lo scopo 

di tenere ben chiusi gli occhi del 

defunto. Altri studi hanno fornito 

informazioni interessanti sulla 

capigliatura dell‟uomo crocifisso: 

capelli lunghi, con la riga in 

mezzo, legati dietro con una trec-

cia. Ai tempi di Gesù gli uomini 

ebrei portavano i capelli raccolti 
sulla nuca a forma di treccia. 

Molto si è discusso anche su e-

ventuali scritte presenti sulla 

Sindone. L‟insieme delle parole 

potrebbe essere così ricostruito: 

“Gesù Nazareno, messo a morte 

nell‟anno 16 di Tiberio, deposto 

all‟ora nona”. Il testo potrebbe 
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costituire il certificato di sepol-

tura redatto da un funzionario al 

servizio dell‟amministrazione ro-

mana. 

Lo studio dell‟impronta dell‟uo-

mo della Sindone è di compe-

tenza di quella branca della me-

dicina chiamata “medicina lega-

le”. Quale fu, dunque, la causa 
della morte di quell‟uomo? Quali 

lesioni furono provocate e in che 

modo? 

L‟uomo fu flagellato con circa 

120 frustate, col “flagrum” che 

all‟estremità aveva attaccate due 

piccole sfere di piombo (la fla-

gellazione ci dice che costui non 

era cittadino romano) già questo 

avrebbe potuto provocarne la 

morte. All‟altezza delle scapole si 

osservano ecchimosi lasciate da 
un oggetto pesante e ruvido cau-

sate dal “patibulum”(l‟asse oriz-

zontale della croce) che veniva 

caricato sulle spalle del condan-

nato. La mano sinistra è sovrap-

posta alla destra, sul polso sini-

stro il segno provocato da un 

chiodo conficcato in uno spazio 

detto “spazio di Destot” ( i chiodi 

non potevano essere conficcati 

sul palmo della mano, contra-
riamente a quanto ci mostra l‟ico-

nografia tradizionale, perché i 

tessuti si sarebbero lacerati e non 

avrebbero potuto sostenere il pe-

so del corpo). Le ginocchia pre-

sentano escoriazioni dovute a ca-

duta. Anche il setto nasale è de-

viato a causa di una caduta, infatti 

l‟uomo caricato sulle spalle del 

patibulum non aveva la possi-

bilità di attutire il colpo con le 
mani. Sul naso, al ginocchio e ai 

talloni vi sono tracce di terra; le 

analisi hanno evidenziato nu-

merosi cristalli di aragonite (Car-

bonato di calcio, Stronzio, Ferro) 

presenti sulle strade di Gerusa-

lemme. Sul capo si nota una di-

scesa “a rivolo”di sangue (sangue 

umano maschile del gruppo AB; 

soltanto il cinque per cento della 

popolazione appartiene a questo 

gruppo), testimonianza di un ca-
sco di spine grandi (spine di 

quelle dimensioni crescono in zo-

ne aride), che ha provocato emor-

ragie alla fronte e alla nuca. Sul 

torace il segno di un colpo di lan-

cia sferrato allo scopo di raggiun-

gere il cuore e accertarsi della 

morte avvenuta (subito ne uscì 

sangue ed acqua Gv. 19,34). I 

soldati romani non spezzarono le 

ossa delle gambe proprio perché 

l‟uomo era già morto. Dal costato 

uscì sangue e acqua (alone sie-

roso con aree rossastre che indica 

una separazione tra siero e glo-

buli): anche queste chiazze indi-

cano che la morte era già avve-
nuta e sono chiaramente distin-

guibili rispetto alle numerose 

chiazze provocate “in vivo”, cioè 

quando l‟uomo era ancora in vita. 

E‟ anche certo che l‟uomo rimase 

al contatto del lenzuolo per poche 

ore, perché non vi sono segni di 

decomposizione e i segni del san-

gue dimostrano che il corpo non 

fu lavato. 

Quale fu la causa della morte? 

L‟uomo della sindone presenta 
già il “rigor mortis”. Esaminiamo 

due ipotesi: 

 

- L‟asfissia provocata dalle brac-

cia aperte sul patibulum che 

impediscono i movimenti del dia-

framma e degli altri muscoli re-

spiratori, così il sangue non riesce 

ad ossigenarsi provocando dolo-

rosissime contrazioni tetaniche, 

successivamente avviene un 
collasso cardiocircolatorio. 

 

- Molti medici concordano sull‟i-

potesi che l‟uomo sia morto per 

emopericardio, momento termi-

nale di un infarto al miocardio; 

questa ipotesi spiegherebbe anche 

l‟abbondante fuoruscita di sangue 

e siero dalla ferita al costato. 

 

Nel 1988 gli studiosi prelevarono 
campioni della Sindone per ese-

guire un esame del Carbonio 14 e 

datare l‟origine del Lino. Succes-

sivamente, in una conferenza 

stampa a Torino, fu annunciato 

che la Sindone risaliva al 1260 

circa ed era quindi un falso. Que-

sto risultato creò sconcerto tra gli 

studiosi e i credenti. Fu però in 

seguito dimostrato che il pos-

sibile “ringiovanimento” del tes-

suto sindonico doveva essere cau-
sato da un inquinamento di natura 

biologica; furono, inoltre, re-

gistrati gravi vizi di procedura 

metodologica. Esistono altri casi 

clamorosi di datazioni errate e 

contraddittorie, ad esempio su 

una mummia egizia. 

Attorno al problema della Sindo-

ne si muovono molte discipline: 

storia, archeologia, antropologia, 

anatomia, medicina legale, foto-

grafia, elettronica, studio dei pol-

lini fossili, arte, chimica, fisica … 

Questi studi sono assolutamente 

necessari per studiare rigorosa-

mente la Sindone. 
Alla luce di quanto detto pos-

siamo osservare che moltissime 

sono le analogie tra l‟uomo della 

Sindone e Gesù. Nell‟immagine 

impressa sul lenzuolo è descritta 

una vicenda di sofferenza e di 

morte che ha stretti collegamenti 

con i racconti dei Vangeli. Ci 

sono corrispondenze suggestive. 

Molti studiosi che si sono av-

vicinati alla Sindone ne hanno 

subito il fascino, tra questi Haber-
mans, dapprima agnostico, affer-

ma di essersi convertito giungen-

do attraverso i suoi studi a cre-

dere alla crocifissione, morte e 

risurrezione del Cristo.  

Questo sacro telo fu dunque un 

“testimone” della risurrezione di 

Gesù. L‟oscurità del sepolcro fu 

illuminata dalla luce della risur-

rezione e impresse in modo inde-

lebile l‟immagine di colui che 
scelse per Amore di morire appe-

so ad una croce che rappresentava 

la maledizione stessa di Dio. 

E‟ indubbiamente interessante ap-

profondire gli studi sulla Sindone, 

ma lo è altrettanto conoscere ciò 

che grandi personalità della Chie-

sa hanno detto e scritto contem-

plando questa reliquia: 

 

- «Guardo quel volto e ogni volta 
che lo guardo il cuore mi dice “E‟ 

Lui”, è il Signore”. Raccolti in-

torno a così prezioso cimelio, cre-

scerà in noi tutti, credenti e pro-

fani, il fascino misterioso di Lui e 

risuonerà nei nostri cuori il mo-

nito evangelico della sua voce, la 

quale ci invita a cercarlo là dove 

Egli ancora si nasconde e si lascia 

scoprire, amare e servire: “Tutte 

le volte che avrete fatto qualcosa 

per uno dei miei fratelli più pic-
coli, l‟avrete fatto a me” (Matteo, 

25,40)» (Paolo VI). 

 

- «La Croce accolse un vivo e ce 

lo restituì morto. La Sindone ac-

colse un morto e ce lo restituì ri-

sorto e vivo» (Beato Sebastiano 

Valfrè). 
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- «Il prezioso lino può esserci di 

aiuto per meglio capire il mistero 

dell‟amore del Figlio di Dio per 

noi. Davanti alla Sindone, imma-

gine intensa e struggente di uno 

strazio inenarrabile, desidero ren-

dere grazie al Signore per questo 

dono singolare che domanda al 

credente attenzione amorosa e 
piena disponibilità alla sequela 

del Cristo» (Giovanni Paolo II). 

 

- «La Sindone è una realtà che 

tocca il cuore e la vita. Ho pen-

sato al Vangelo e mi sono venuti 

in mente i bei canti che sentivo in 

Germania dove si adora il volto 

sofferente di Cristo. Oggi la sof-

ferenza di Cristo e il suo amore 

per noi sono stati per me quasi 

tangibili» (Benedetto XVI). 
 

- «Ritengo necessario, per i pel-

legrini che vengono a visitare la 

Sindone, prima leggere e medita-

re attentamente quanto i Vangeli 

ci narrano della Passione e Morte 

di Gesù per rinfrancare così la 

nostra fede e poi venire in silen-

ziosa preghiera davanti alla Sin-

done» (Cardinale Poletto). 

 
- «Ho provato un‟emozione for-

tissima davanti alla Sindone; un 

gran numero di pellegrini sono 

giunti dalla Russia e dall‟Ucraina 

per venerare il sacro Lino. Sono 

convinto che la civiltà cristiana 

stia attraversando un periodo di 

crisi e le sfide sono le stesse, sia 

in Italia, sia in Russia, per questo 

dobbiamo lavorare insieme. Mi 

auguro che in un futuro molto vi-
cino siano superate tutte le dif-

ficoltà che esistono oggi tra le no-

stre chiese» (Metropolita Kirill di 

Smolensk). 

 

- «Ogni conversione è un po‟ 

particolare. La mia dipende in 

modo quasi assoluto dalla Osten-

sione della Sindone. Mi è stato 

vuotato addosso un mare di Spi-

rito Santo, in una volta sola. Una 

grande luce che è amore, bontà 
assoluta, bellezza» (Fratel Clau-

dio Mazzoni). 

 

Contemplare questa immagine ci 

lascia un innegabile messaggio, 

essa ci parla di un mistero inac-

cessibile. Quest‟uomo crocifisso 

non possiede certo i canoni della 

bellezza che noi definiamo tale, 

ma possiede una serenità ed una 

pace, una bellezza interiore ca-

pace di affascinare, stupire, at-

trarre, commuovere: è questa la 

Bellezza che salverà il mondo. 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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SULLA  

VEXATA QUAESTIO 

DELLA RIABILITAZIONE 

DI DANTE 

 

Nel mese di aprile di quest‟anno, 

in ambienti politici fiorentini (per 
la cronaca: di opposizione) è stata 

nuovamente sollevata la questio-

ne della riabilitazione ufficiale 

della figura del nostro grande 

padre Dante. Si è però osservato, 

una volta di più, un ostracismo 

evidente nel governo cittadino sì 

che la faccenda pare ben lungi 

dall‟essere prossima ad una solu-

zione definitiva. 

Quali sono i motivi che impe-
discono a Firenze la promulga-

zione di un atto che sarebbe in 

realtà di semplicissima fattura? 

Cosa si nasconde dietro al puerile 

argomento degli amministratori 

di quella città secondo i quali uno 

come Dante non ha alcun bisogno 

di riabilitazione alcuna? 

È fin troppo chiaro che se la 

politica dominante a Firenze è 

restia nel perfezionare una simile 

pratica i motivi devono essere di 
natura squisitamente politica. 

Potrebbe trattarsi del non voler 

concedere alcun merito ad una 

parte politica avversa. “Quando 

lo dico io….”, era il leit motiv di 

uno pseudo-maghetto televisivo 

della TV degli anni ‟90, e così si 

ragiona certamente in parecchie 

fazioni del tipo “Peppone al Bar 

Sport la domenica pomeriggio”. 

Ma potrebbe esserci anche qual-
cosa di più profondo, tanto più 

che nel 2008 il Consiglio Co-

munale di Firenze una mozione 

per “la riabilitazione ufficiale 

della figura del Poeta” l'aveva già 

approvata. Qual è, dunque, il pro-

blema intervenuto? Che è succes-

so dal 2008 ad oggi? 

È accaduto soltanto che Dante è 

stato accusato di essere un autore 

antisemita, un islamofobico e un 
omofobico. È accaduto che una a 

sollevare una simile questione è 

stata una associazione settaristica 

di chiaro stampo giudaico (Ghe-

rush92, cfr. LD n. 69 marzo 

2012). Apriti cielo! Fermi tutti! 

Contrordine Compagni!  

Di fronte all‟arroganza con cui 

questa entità ha chiesto senza 

mezzi termini la messa al bando 
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della Divina Commedia nelle 

scuole, sono stati in molti ad ab-

bassare la cresta. Chi scrive ri-

spose con due articoli comparsi 

sulla pagina regionale de “Il 

Giornale” registrati sulla sezione 

apposita approntata dal portale 

dantesco dei Frati Conventuali di 

Ravenna. Nel primo risposi diret-
tamente a Gherush92; nel secon-

do risposi a tutti i paladini im-

provvisati che all'unisono, nessu-

no escluso, non trovarono nulla di 

meglio che giustificare Dante in 

quanto “uomo del '300”: atten-

zione - feci notare - che conte-

stualizzare Dante al suo tempo 

significa negarne il valore univer-

sale... 

Gherusch92: si tratta dello stesso 

soggetto che contestò fortemente 
il Premio Oscar a Roberto Beni-

gni perché – a suo dire – il film 

La vita è bella è un esempio di 

satira fortemente lesiva della di-

gnità delle vittime dei lager na-

zisti e dei loro eredi. E Benigni - 

il celeberrimo “Tutto Dante”, co-

lui che si fa chiamare “Maestro” - 

per quanto invitato da più parti a 

farlo, non osò spendere una sola 

parola in difesa della Divina 
Commedia. 

Questa Gerush92, accreditata 

(ovviamente) in sede ONU, si 

prefigge di realizzare un pro-

gramma di affermazione univer-

sale della Diversità come risorsa 

inviolabile dell‟umanità. Bravi: 

l‟Isis ringrazia. Spero vivamente 

li scannino tutti.   

Anche noi del CLSD siamo con-

vinti, com'è ben noto ai lettori di 
LD, che la diversità sia un bene 

prezioso, ma solo se, e soltanto 

se, la piattaforma su cui intendia-

mo muoverci è la medesima per 

tutti. In pratica, la Diversità è una 

risorsa se, e soltanto se, si ha a 

che fare con una comunità mon-

diale in regime di Fratellanza 

Universale, ciò che siamo lonta-

nissimi dall‟osservare anche per 

colpa di quelli come Gherush92.  

Cara Gherush 92, le “diversità 
avverse”, ovvero le “fratellanze 

diverse” quali sono soprattutto la 

giudaica, l'islamica e quella ideo-

logica comunista, sono sempli-

cemente dei Crimini contro l'U-

manità.  

E così ragiona ancora a tuttoggi, 

che piaccia o no a costoro, il no-

stro grande padre Dante quando, 

assai giustamente, nel Canto 

XXVIII dell‟Inferno squarta Ma-

ometto come una bestia relegan-

dolo nella lurida oscurità di Ma-

lebolge, tra i "Seminatori di Sci-

smi e di Discordie". Perché si dà 

il caso, Signori, che Dante sia 

solo questo, non quello delle cial-
tronate nazionalpopolari dei falsi 

dantisti milionari in TV. Ed è 

proprio per questo che Dante dà 

sempre molto fastidio. 

 

Ma tant'è: poiché Gherush92 ha 

lanciato i suoi risibili strali in 

difesa di alcune categorie eccelse, 

ecco che a Firenze, evidentemen-

te, tutti si appecorano deferenti. 

Lasciatemelo dire: che città di 

merda! Dante aveva veramente 
ragione. 

 

Per il 750^ anniversario della na-

scita del Nostro, dunque, non a-

vremo alcun documento di riabi-

litazione del divino Alighieri. Fi-

renze ne onorerà, certo, la ricor-

renza, così come pure farà in 

occasione del 700^ anniversario 

della morte, in programma per il 

2021, ma da qui alla Riabilita-
zione, per tutta questa gente in-

degna, sta di mezzo un oceano di 

autentiche meschinità. 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

NOTA SUGLI SCRITTI DI 

LIVIO GALANTI 
 

Quando scrivevo il mio libro Io 
dico seguitando:Studi sul testo 

della Comedìa e la sua data di 

composizione, ho trovato un sag-

gio chiaro e risolutivo di Pompeo 

Giannantonio2 sulla presenza di 

Dante in Lunigiana, nel quale si 

riassumeva la situazione in co-

desta maniera:  

1º - Dante ha lasciato un registro 

del suo soggiorno in Lunigiana 

per riferimenti a cose viste: lo 

stato di distruzione di Luni (Se tu 

riguardi Luni e Orbisaglia / come 

sono ite; Pd XVI, 73-74);3 i monti 

di Luni (Aronte è quelch‟al ven-
tre li s‟atterga,/ che ne‟ monti di 

Lune, dove ronca / lo Carrarese 

che di sotto alberga, / ebbe tra‟ 

bianchi marmi la spelonca / per 

sua dimora; onde a guardar le 

stelle / e „l mar non gli era la 

veduta tronca;  If XX, 46-51); il 

monte di Pietrapiana, posto 
appresso al Tabernicchi (pro-

babilmente il Tambura), che non 

riuscirebbe a scricchiolare il 

ghiaccio del Cocito se vi fosse 

caduto sopra (ché, se Tabernicchi 

/ vi fosse su caduto, o Pietrapana 

/ non avria pur da l‟orlo fatto 

cricchi; If XXXII, 28-30); Lerici, 
indicata come limite orientale 

della Liguria e simbolo della i-

naccessibilità della montagna del 

Purgatorio (Tra Lerice e Turbìa 

la più diserta, / la più rotta ruina 

è una scala, / verso di quella, 

agevole e aperta; Pg III, 49-51]); 

il dettaglio climatico della Valle 
del Magra (Tragge Marte vapor 

di Val di Macra / ch‟è di torbidi 

                                                     
2 Cfr. POMPEO GIANNANTONIO, Dante 

e la Lunigiana, in Dante e le città 
dell‟esilio, Atti del Convegno Inter-

nazionale di Studi, Ravenna (11-123 
settembre 1987), direzione scientifica 
di GUIDO DI PINO, Longo, Ravenna 
1989, pp. 33-46. Per i testi citati, ag-
giorno le citazioni secondo DANTE 

ALIGHIERI, La Commedìa. Testo cri-
tico secondo i più antichi manoscritti 
fiorentini. Nuova edizione, edizione 

critica di ANTONIO LANZA, De Ru-
beis, Anzio 1996. 
3 Su questo riferimento, cfr. JOSÉ 

BLANCO J., Il canto del presente 
(Paradiso XVI), in “Studi Danteschi”, 
LXXVII (2012), p. 259. 
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nuvoli involuto; If XXIV, 145-

146). 

2º - Dante menziona alcuni perso-

naggi che ha conosciuto personal-
mente. L‟appena citato “vapor di 

Val di Magra” (nella profezia di 

Vanni Fucci) potrebbe essere 

Moroello marchese di Villafran-

ca, nipote di Franceschino di 

Mulazzo (del quale Dante è stato 

procuratore il 6 ottobre 1306). 

Ma è più probabile – come ho già 
detto – che sia Moroello di Man-

fredi marchese di Giovagallo, 

sposo di Alagia di Fieschi e ca-

pitano dei Neri di Pistoia ed esuli 

fiorentini contro i Bianchi nella 

caduta del castello di Serravalle 

(maggio 1302) e l‟assedio e con-

quista di Pistoia (1305-1306). 
Esiste unanimità degli studiosi 

sul tema nel senso che quest‟ul-

timo sarebbe colui che ospitò 

Dante (vide supra). Per quanto ri-

guarda Alagia, era figlia di Nic-

colò Fieschi e nipote di papa A-

driano V, che il poeta trova fra gli 

avari del Purgatorio e che la ri-
corda in versi ovviamente lauda-

tori (Nepote ho io di là c‟ha nome 

Alagia, / buona da sé, pur che la 

nostra casa / non faccia lei per 

essemplo malvagia; / e questa so-

la di là m‟è rimasa; Pg XIX, 142-

145).4 

3º - La corrispondenza con Cino 

da Pistoia e l‟importanza che ha 

avuto la  Lunigiana come terra di 

esilio di altri poeti fiorentini. Da 

Sarzana, nel 1300, spedì Guido 

Cavalcanti la sua celebre ballata 
Perch‟i‟ non spero di tornar 

giammai, e Sennuccio del Bene 

invocava l‟aiuto di Franceschino 

Malaspina con la canzone Da poi 

ch‟i‟ ho perduta ogni speranza 

(nel 1313, dopo la morte di Ar-

rigo VII). 

4º - La cerimonia a Sarzana, nella 

piazza Calcandola (“in Platea 

                                                     
4
 Giannantonio pensa che questi versi 

sembrano aggiunti in un secondo 
momento per rendere omaggio di 
gratitudine al suo protettore (cfr. p. 
40). Condivido quest‟opinione non 
solo perché non hanno relazione col 

resto dell‟episodio, ma perché – 
essendo alla fine del canto – possono 
esserne eliminati senza rompere af-
fatto la continuità della rima. 

Calcandulae”), di Sarzana, il 6 

ottobre 1306, per risolvere que-

stioni di diritti di alcuni castelli 

(Sarzana, Carrara, Santo Stefano, 

Bolano) in litigio con Antonio 

Nuvolone da Camilla, vescovo di 

Luni. Nella “hora tertia” (09.00 

del mattino) è stata stipulata la 

Pace: Magnificus vir Dominus 
Francischinus Marchio Malaspi-

na fecit, constituit et ordinavit 

suum legitimum Procuratorem, 

Actorem, Factorem et Nuncium 

specialem, Dantem Alegieri de 

Florentia ad pacem, sedationem, 

quietantionem, remissionem et 

finem perpetuum recipiendum a 

Venerabili in Christo Patre et 

Domino, Domino Antonio Dei 

gratia Lunensi Episcopo et Co-

mites.5 
 

5º - Alla morte del vescovo, si 

produsse uno scisma con la dop-

pia elezione di Gherardino Mala-

spina da Filattiera e di fra Gu-

glielmo dei Minori. Il  9 de mag-

gio 1312, Clemente V ha confer-

mato il primo nell‟incarico, ma è 

stato dichiarato ribelle da Arrigo 

VII perché si era rifiutato di 

fornire i contingenti feudali al-
l‟Imperatore. Dante lo tratterà 

con sarcasmo nella sua epistola 

inviata ai cardinali italiani (Non 

caritas, non Astrea, sed filie san-

guisuge factesunt tibi nurus; que 

quales pariant tibi fetus, preter 

Lunensem pontificem omnes alii 

contestantur; Ep. XI, 15). Per 

scrivere questo, Dante deve aver 

conosciuto Gherardino. E, proba-

bilmente, non nel 1306, ma in un 
secondo viaggio: precisamente 

nel 1313, il che coincide con l‟e-

pisodio di Frate Ilaro
6
. 

6º - Vera o falsa che sia, la Epi-

stola di Frate Ilaro nasce dall‟e-

sigenza di riaffermare la presenza 

di Dante in Lunigiana e sottiline-

are la sua importanza nella reda-

                                                     
5 Cfr. RENATO PIATTOLI, Codice di-

plomatico dantesco, Gonnelli, Firen-
ze 1940, pp.89-90.  
6 Cfr. GIOACCHINO VOLPE, Lunigiana 

medievale: Storia di Vescovi signori, 
di instituti comunali, di rapporti tra 
Stato e Chiesa nelle città italiane nei 
secoli XI-XV, La Voce, Firenze 1923, 

pp. 254-255; MIRCO MANUGUERRA, 
Lunigiana dantesca, Centro Lunigia-
nese di Studi Danteschi, La Spezia 
2006, pp. 112-113. 

zione del suo capolavoro. Non 

c‟è dubbio che,  durante il sog-

giorno sotto l‟ospitalità dei  Ma-

laspina (esaltata nel Canto VIII 

del Purgatorio), ha trovato la 

pace (che cercava pure nel  Mo-

nastero  di Santa Croce al Corvo), 

meditò circa la vanità vicino alle 

rovine di Luni e consolidò la 
composizione della Comedìa per-

fezionando la sua architettura.7 

 

Insomma, la Lunigiana è stata 

una felice parentesi nell‟esilio 

doloroso e, non per nulla, nella 

suae pistola a Moroello richiama 

alla memoria la meditationes 

assiduas, quibus tam celestia 

quam terrestria intuebar (Ep. IV, 

4). Ivi è stato dove, nella serenità 

della protezione malaspiniana, si 
è ritrovato con la sua opera. 

 

In chiusura di questo mio libro, è 

arrivato nelle mie mani il volume 

LIVIO GALANTI, La Lunigiana 

nella Divina Commedia. Contri-

buti che la regione ha fornito al 

Poeta per il suo immortale capo-

lavoro, Editrice “Il Corriere A-

puano” per il Centro Dantesco 

della Biblioteca civica di Mulaz-
zo, 1989. L‟opera raccoglie degli 

Studi scritti in diversi momenti e 

proposti ad Aldo Vallone nel 

1984.  Questi gli ha risposto con 

la seguente lettera: 

 

Roma, 28/7/1984 

Caro prof. Galanti, 

Ho letto il Suo lavoro (dattilo-

scritto-stampato) su “La Luni-

giana nella Divina Commedia”. 
Dai dettagli, che Lei sfrutta in o-

gni loro piega, e dall‟insieme mai 

invero generico e vago, vien fuori 

netta e perentoria la Sua passio-

ne per Dante. 

Di per sè il lavoro non era, ne è 

facile: utilizzare i dati storico-

geografici e lessico-ambientali, 

non sempre certi o nitidi, e con 

vogliarli ad esiti certi è lavoro 

valido che dovrà esserLe ricono-

sciuto. I luoghi in cui mi sorge 
qualche perplessità sono quelli 

che si aprono a congetture o che 

suggestivamente si interpretano. 

Tuttavia è un lavoro degno e che 

va guardato con molto rispetto. 

                                                     
7 Cfr. POMPEO GIANNANTONIO, op. 

cit., p. 44. 
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Pubblicarlo? Meriterebbe sen-

z‟altro, qua e là sottolineando pe-

rò come possibile qualche ipotesi 

che Lei dà ora come certezza. 

Non saprei però indicarle una via 

sicura; gli editori hanno terrore, 

e la saggistica è la prima a sof-

frirne; ma se trovo qualche 

spiraglio La terrò informata. 
Suo cord. Aldo Vallone8 

 

Ne ho avuto anch‟io delle ri-

sposte di questo tipo da persone 

che sì, avevano a disposizione 

delle riviste per pubblicare, ma 

non l‟hanno voluto fare, perché 

pestavo i calli di qualcuno o per-

ché mettevo a disposizione degli 

studiosi materiali da me scoperti 

e che nessuno aveva visto. 

Aldo Vallone - che ho conosciuto 
molti anni fa in un congresso e 

che mi ha parlato sul famoso ver-

so Forse cui Guido vostro ebbe a 

disdegno (If X, 63) – insegnava a 

Napoli ed era collega di Pompeo 

Giannantonio, che dirigeva e pub-

blicava la rivista “Critica lettera-

ria” in quella stessa città. 

Nelle preziose pagine che aveva 

scritto, Galanti proponeva (e 

propone) non solo gli argomenti 
che poi avrebbe esposto Giannan-

tonio, ma analizzava (ed analizza) 

altri aspetti storico-geografici 

(Pier della Vigna accecato a Pon-

tremoli, pp. 15-16; il cammin cor-

to del fiume Magra, pp.44-46) e 

lessico-ambientali (Reducemi a 

ca, pp. 49-50; il paesaggio del 

Canto VIII del Inferno, pp. 51-53; 

Il molinterragno, pp. 54-56; il pa-

esaggio del villanello, pp. 57-61; 
il paesaggio delle lucciole nella 

valle, p. 62; thegghia a tegghia, 

pp. 63-66; la soga del gigante 

Nembrot, pp.67-68; il co del 

ponte e la grave mora, pp. 69-71; 

il giunco del Purgatorio, pp. 72-

75; maggiore aperta…, pp. 74-

75; la Leggenda di Caino, pp. 76-

77; come nel percuoter de‟ cioc-

chi, pp. 78-79; “come fosse bu-

gio”, pp. 80-83; come vi s‟indo-

va, pp. 83-85).  

                                                     
8 LIVIO GALANTI, La Lunigiana nella 

Divina Commedia. Contributi che la 
regione ha fornito al Poeta per il suo 

immortale capolavoro, Editrice “Il 
Corriere Apuano” per il Centro Dan-
tesco della Biblioteca civica di Mu-
lazzo, 1989, a p. 8. 

Alcuni di questi punti, che il Ga-

lanti svolge per dimostrare che 

Dante ha scritto diversi canti del 

suo capolavoro in Lunigiana, li 

cito nel capitolo “Le date di 

composizione della Comedìa”. È 

il minimo che io possa fare in 

omaggio all‟illustre dantologo. 

E faccio una proposta: in attesa di 
un suo volume che raccolga tutti i 

suoi scritti danteschi, mi piace-

rebbe che alcuni testi difficili da 

trovare fossero ripubblicati su 

“Lunigiana Dantesca”. 

 
JOSÉ BLANCO J. 

Santiago del Cile 

Socio Benemerito della Società 

Dantesca Italiana 

 

 

 

 

 

 

Il Maestro Livio Galanti 

(1913-1995) 

 

 

 

 

 

 

 

 

SUI COLORI DEGLI 

STEMMI MALASPINIANI 
 

 
 
In un suo ultimo lavoro, Mirco 

Manuguerra, con ammirevole in-

tuito, ha collegato la creazione 

dei due stemmi malaspiniani alla 
presenza presso quelle corti dei 

trovatori occitani e provenzali. In 

particolare a Mulazzo, proprio 

dove sarebbe poi stato ospite il 

Sommo Poeta, si trovava l‟eredità 

della Corte Trovadorica di Ora-

mala. Là furono certamente Ber-

lenda, Beatrice e Selvaggia Mala-

spina, donne cantate dai poeti (e 

non solo!), che fecero innamorare 

per la loro bellezza. Anche Dante 

non era certo digiuno di questo 
“Gai Saber”, che gli fece meritare 

la fama di adepto dei “Fedeli 

d‟Amore”, e scrisse più di un‟o-

pera in quella lingua.  

Tuttavia pare essere sfuggito allo 

studioso il particolare dei colori 

degli stemmi pubblicati, i quali, 

variamente accostati, compaiono 

fin dalla nascita della Marca Hi-

spanica (812) ad opera di Carlo 

Magno e domineranno l‟intera 
Penisola Iberica fino ai giorni 

nostri, distribuendosi fra i Regni 

che nel 1492, dopo la conquista 

di Granada,  confluiranno in quel-

lo Spagnolo. 

Fra questi vi era il Regno di Ara-

gona, costituitosi sul vecchio im-

pianto della Contea di Barcel-

lona, identificabile con l‟odierna 

Catalogna. Fu proprio all‟epoca 

della costituzione della Contea di 
Barcellona che nella Francia Me-

ridionale vennero formandosi la 

Contea di Tolosa, ora Linguado-

ca, e il Marchesato di Provenza.  

Legati da vincoli familiari per 

alcuni secoli, questi domini as-

sunsero anche gli stessi colori nei 

loro stendardi, che oggi campeg-

giano in quello del Movimento 

Autonomista Occitano. Ma pos-



13 

 

siamo ritrovarli anche nello stem-

ma felibrista, il movimento creato 

dal grande poeta provenzale Mi-

stral per la salvaguardia della lin-

gua trobadorica. E così il cerchio 

si chiude e ritroviamo la storia di 

quelle tenzoni letterarie che vi-

dero in prima fila proprio un e-

sponente del casato malaspiniano, 
Alberto. 

Infine, quei due colori li ritro-

viamo qua e là sparsi un po‟ dap-

pertutto, negli attuali stemmi di 

parecchi comuni in tutto il Sud 

della Francia. Essi sono il giallo e 

il rosso: significano la solarità e 

la passione delle terre occitane, 

ma ci invitano anche ad una ulte-

riore riflessione. La loro corretta 

collocazione prevede il giallo in 

alto e il rosso in basso, a signifi-
care che la passione, sia essa a-

morosa o civile, deve essere ri-

scaldata dal Sole, simbolo di e-

nergia positiva.  

Questo impararono già nell‟an-

tichità, gli iniziati alla religione 

voluta in Egitto dal faraone A-

khenaton, i quali preferirono i sa-

crifici incruenti con la donazione 

delle primizie della Natura. 

Tuttavia, come fecero i nazisti 
con la svastica, stravolgendone il 

significato, ancora oggi vi sono 

coloro che, invertendo l‟ordine 

dei colori, rendono omaggio al 

culto del sangue. Il peso del sa-

crificio animale schiaccia sotto di 

sé la solarità dell‟individuo, rele-

gandola in basso, nei meandri 

della coscienza, come in una mo-

derna catacomba. 

 
SERGIO MARCHI  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

IV 

ANNIVERSARI 
 

I 150 ANNI DEL 

MONUMENTO A DANTE 

IN SANTA CROCE A 

FIRENZE  

 

Il 14 Maggio 1865, centocinquan-

t‟anni fa, veniva inaugurata la 

Statua a Dante Alighieri in Piazza 

Santa Croce a Firenze
9
. 

L‟Italia era Unita da quattro anni 

(mancava ancora Roma), e da 

meno di un anno la capitale era 

stata trasferita a Firenze in attesa 

che i tempi fossero maturi per 

annettere l‟agognata Città Eterna. 

Il trasferimento non fu indolore. 

Torino accolse il trasferimento 

della capitale con tumulti di piaz-

za e ci scapparono 52 morti e 187 
feriti. 

Firenze non esultò per la scelta, e 

soprattutto gli uomini di cultura 

fiorentini si mostrarono preoc-

cupati per il modo autoritario e 

senza attenzione per il patrimonio 

artistico della città con cui i fun-

zionari torinesi stavano provve-

dendo a ristrutturare gli edifici 

cittadini per fare spazio ai mini-

steri: fra questi Diego Martelli, 
Antonio Ciseri, Ulisse Gambi, 

Giovanni Duprè. La Commissio-

ne conservatrice delle Belle Arti e 

Monumenti di Firenze, in segno 

di protesta, giunse a dimettersi. 

La città si preparava all‟impatto 

di una rivoluzione urbanistica che 

solo l‟intelligenza e la capacità 

dell‟architetto Giuseppe Poggi 

riuscirà a contenere nei danni, 

seppure con inevitabili sacrifici 

del patrimonio storico cittadino. 
 

Era questo lo scenario nel quale il 

14 maggio 1865, alla presenza 

del Re Vittorio Emanuele II, 

venne inaugurata la colossale sta-

tua di Dante realizzata dallo 

scultore ravennate Enrico Pazzi. 
 

Le vicende, assai controverse, 

che portarono alla realizzazione 

della statua di Dante, erano ini-

                                                     
9 L‟argomento qui proposto è am-

piamente sviluppato dall‟Autore nel 

libro di imminente pubblicazione Vi-
ta e opere di Oreste Raggi. Ritratto 
di un carrarese illustre attraverso un 
compendio antologico dei suoi scritti. 

ziate alcuni anni prima che la 

storia decidesse che Firenze sa-

rebbe divenuta la prima (tem-

poranea) capitale dell‟Italia post-

unitaria. La singolare coincidenza 

delle celebrazioni dantesche con 

gli sviluppi politici nazionali co-

stituiva, dunque, più una fortuita, 

che fortunata, fatalità. 
Da subito erano iniziate le accese 

polemiche che avevano visto 

scendere in campo e fronteggiarsi 

come in un duello all‟ultimo san-

gue due personaggi di statura non 

indifferente. Il primo era il poeta 

e preside del locale Liceo, Fran-

cesco Silvio Orlandini, principale 

promotore dell‟iniziativa, cui si 

era aggiunto un drappello di suoi 

accoliti riunitisi in un comitato 

spalleggiato dalla stampa fioren-
tina e dalle principali amministra-

zioni (a partire da quella comuna-

le). Il secondo, deciso a combat-

tere una solitaria battaglia, era 

l‟avvocato e professore Oreste 

Raggi, un personaggio assai col-

to, dal carattere ostico e straor-

dinariamente determinato, scritto-

re d‟arte e di molte altre cose eru-

dite, originario di Carrara. 

La dichiarazione di guerra pro-
clamata da Raggi ebbe eco nelle 

pagine di molti giornali e fu udita 

in tutta Italia. Le sue accuse erano 

molte e argomentate: dall‟inetti-

tudine dello scultore, sconosciuto 

e inadeguato a svolgere il lavoro, 

scelto da Orlandini per sua sim-

patia personale e non per con-

corso nazionale, come esigeva 

l‟importanza dell‟opera; al modo 

personalistico con cui venivano 
raccolte le sottoscrizioni in de-

naro per la statua; ed anche la 

stessa collocazione della statua 

(che riteneva a dir poco brutta e 

grifagna, offensiva per lo stesso 

Dante) in Santa Croce, ritenuta 

una piazza non adatta. Raggi ri-

teneva poi, non senza ragione, 

che la statua non dovesse venire 

considerata un tributo dei fio-

rentini, poiché avrebbe dovuto 

essere un tributo dell‟Italia intera 
al sommo poeta (visto che i dena-

ri erano raccolti in tutta la pe-

nisola). Nel 1864 Raggi scrisse, a 

sostegno delle sue tesi, anche un 

libro dal titolo Di un nuovo mo-

numento a Dante Alighieri in 



14 

 

Firenze10, al quale fece seguito, 

nello stesso anno, un altro libro 

sullo stesso argomento inequivo-

cabilmente intitolato Di una nuo-

va ingiuria a Dante Alighieri in 

Firenze.11 
 

I toni infuocati della polemica 

rimbalzarono per un anno e  

mezzo dalle pagine dei quotidiani 
alle discussioni nei caffè. L‟opera 

marmorea, però, forte dei potenti 

sostenitori e dei denari pubblici, 

procedeva alacremente e lo scul-

tore era impegnatissimo a realiz-

zarla entro i termini obbligati dal 

centenario della nascita. 

Nella querelle intervenne anche, 

con una sua sarcastica lettera alla 

Nazione di Firenze, Carlo Collodi 

(che non aveva scritto ancora il 
suo Pinocchio). Come se il calore 

della vicenda non fosse abbastan-

za elevato, ottenne l‟effetto di 

buttare altra benzina sul fuoco. 

In qualche modo l‟opera giunse al 

suo termine e venne collocata su 

un altissimo piedistallo con le 

spalle rivolte alla facciata di 

Santa Croce, da poco sistemata in 

stile neorinascimentale dall‟archi-

tetto Matas. 
Fino all‟ultimo Raggi non si ar-

rese, convinto fino in fondo della 

bruttezza della statua non meno 

che delle sue buone ragioni. Il 

giorno stesso dell‟inaugurazione 

della statua - alla quale tutta Fi-

renze si apprestava festante alla 

presenza del re Vittorio Emanue-

le II – egli realizzò il suo capola-

voro: fece uscire il suo terzo in-

fuocato libro Della statua di Dan-

te Alighieri innalzata in Firenze il 
XIV Maggio MDCCCLXV storia 

curiosa e genuina con docu-

menti,12 con cui riassumeva quat-

                                                     
10 Raggi Oreste, Di un nuovo monu-

mento a Dante Alighieri in Firenze: 
lettera del prof. Oreste Raggi al sig. 
cavaliere Luigi Passerini, a Torino–
Milano, [s.n.], 1864. 
11 Raggi Oreste, Di una nuova in-

giuria a Dante Alighieri in Firenze; 
lettera II del cavaliere avy. Oreste 
Raggi ... al chiarissimo sig. Emilio 

Treves, Tip. Redaelli, Milano,1864. 
12 Raggi Oreste, Della statua di 
Dante Alighieri innalzata in Firenze 

il XIV Maggio MDCCCLXV storia 
curiosa e genuina con documenti, 
Tipi di Nicola Zanichelli e Soci, 
Modena, 1865. 

tordici mesi di battaglie contro 

quello che riteneva uno scempio 

nei confronti di Dante. 

Quella volta ne uscì sconfitto, ma 

la storia – nel giudizio di molti 

circa la bruttezza della statua e 

l‟anonimato in cui è stato relegato 

il suo autore - ha dovuto dargli 

ragione. 

CLAUDIO PALANDRANI 

 

Sì, è vero: il Dante di Santa Cro-

ce non è dei più belli e la rico-

struzione storica degli eventi che 

portarono alla sua realizzazione, 
compiuta da Claudio Palandrani, 

è assolutamente ineccepibile e 

pure assai opportuna, dato che a 

Firenze nessuno pare essersi ri-

cordato dell‟anniversario.   

Tuttavia, vorrei segnalare che se 
osserviamo l‟atteggiamento del-

l‟aquila dell‟Impero che, fedele, 

fa capolino dietro alla lunga veste 

del grande padre dell‟Europa co-

me attendendo proprio da lui il 

cenno del Segnale, ci accorgiamo 

del valore infinito di quel monu-

mento e ne avvertiamo, commos-
si, l‟altissimo messaggio. 

Non è certo il solo caso di un‟o-

pera contestata capace di recare 
un proprio „perché‟. L‟Epigrafe 

di Sarzana (1906), dettata da 

Achille Pellizzari,  è certamente 

indegna, ma è altrettanto vero che 

quell‟ultimo verso («Orma di 

Dante non si cancella») resterà 

anch‟essa nei secoli tra i tributi 

migliori versati alla gloria del 

divino Alighieri. 

M. M. 

IL 25 APRILE: UNA 

QUESTIONE IRRISOLTA 

La Festa della Liberazione è ap-

pena passata e LD propone al-

cune riflessioni sul tema della co-

siddetta “Resistenza”.  

Augusta Romoli ci dà una pre-
ziosa testimonianza di chi furono, 

trascorso l‟8 settembre, molti au-

tentici resistenti: si tratta dei 

prigionieri dell‟esercito italiano 

che preferirono i campi di con-

centramento all‟adesione alla Re-

pubblica di Salò.  

Chi scrive aggiunge alcune note 

personali a dimostrazione della 

tesi anglosassone per cui la lotta 

partigiana fu, a tutti gli effetti, es-

senzialmente una terribile pagi-
na di guerra civile. 

RESISTENZA SENZ'ARMI (O 

PRIMA RESISTENZA) 

Nell'approssimarsi del 25 aprile, 

ricorrenza della Liberazione, è 

doveroso ricordare una pagina di 

Storia per anni e anni insabbiata, 
quella degli IMI. Parliamo di una 

vicenda dalle grandi “ombre”, per 

la drammaticità del suo richiamo, 

e dalle alte “luci”, per il coraggio 

che oltre 650.000 militari italiani 

dimostrarono, andando incontro 

al martirio, con il loro NO alla 

collaborazione con il nazismo, 

dunque agendo per la Libertà 

della Patria.  

Ma apriamo la pagina di storia 
del nostro Esercito nei Balcani 

dopo l'annuncio dell'armistizio 

appreso direttamente alla Radio: 

abbandonato da Badoglio, dal re 

e dal Comando Supremo in fuga 

precipitosa da Roma a Brindisi, 

in un momento decisivo, privo 

quindi di ordini, l'esercito fu ac-

cerchiato e deportato in massa nei 

lager nazisti in Polonia e in Ger-
mania. Prima di essere deportati, i 

tedeschi chiesero ai militari ita-

liani di aderire alla Repubblica 

Sociale Italiana - costituitasi per 

volere di Hitler e di Mussolini, il 

quale capitolato il 25 luglio 1943, 

fu liberato dall'arresto dagli stes-

si tedeschi, verso la metà del set-

tembre '43 - per proseguire la 

guerra, già persa per l'Italia, no-

nostante il governo legittimato 

con Badoglio, e l'armistizio già 
dichiarato l'8 settembre. 

http://www.worldcat.org/oclc/028118818
http://www.worldcat.org/oclc/028118818
http://www.worldcat.org/oclc/028118818
http://www.worldcat.org/oclc/028118818
http://www.worldcat.org/oclc/028118818
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Bene, almeno il 90% di quei  

650.000 uomini disse NO e ciò 

contro il proprio interesse, ma per 

il bene dell'Italia. Se avessero 

aderito alla Repubblica Sociale 

Italiana, e quindi avessero colla-

borato al nazifascismo, come d'al-

tronde fu per quella minima per-

centuale che aderì, più per fame 
che per convinzione, sarebbero 

ritornati in Patria e si sarebbero 

salvati dalla fame, dalle angherie, 

dal gelo e da tutte le malattie con-

seguenti ai trattamenti scellerati 

cui furono sottoposti i detenuti 

dei lager nazisti. Va ricordato che 

Hitler, per escluderli dalla prote-

zione della Croce Rossa secondo 

gli accordi della Convenzione di 

Ginevra del 1929 sul trattamento 

dei “prigionieri di guerra”, li clas-
sificò “internati” (IMI) trattandoli 

come traditori. Eppure i militari 

italiani - ufficiali, sottufficiali e 

truppa - nonostante lo stillicidio 

continuo di richiesta a collaborare 

con il Nazismo, riconfermarono il 

loro NO, andando incontro al 

martirio. La loro “resistenza” nei 

lager tedeschi sarà servita a sot-

trarre alla Repubblica Sociale 

l'organico di 50 divisioni circa. 

Fuorviante il film “Tutti a casa”: 

Questi uomini coraggiosi - che 

nei lager, specialmente fra uffi-

ciali, si consultavano sul futuro 

della Patria e si facevano corag-

gio fra loro - pensarono e pro-

gettarono un futuro migliore per 

l'Italia Libera. Coloro che riusci-
rono a sopravvivere dal settembre 

1943 al 1945 nei lager e a ritor-

nare in Patria, sentirono di avere 

inciso, con la loro “resistenza”, 

sulla Costituzione della Repub-

blica Italiana e molti tra loro inci-

deranno ancora attivamente sulla 

ripresa anche economica della 

Patria, negli anni post-bellici. 

Tra questi uomini è il caso di ri-
cordare Leonetto Amadei che si 

trovò poi alla presidenza della 

Corte Costituzionale, l'avvocato 

Enrico Ciantelli di Firenze, cadde 

invece l'ammiraglio Alberto 

Trionfi da ricordare per un grande 

atto di umanità verso i propri sol-

dati e coraggio; nei lager ci fu 

anche Giovannino Guareschi, il 

quale nel suo “diario clandestino” 

si fa portavoce di tutto un coro di 

internati nei lager tedeschi che in 

lui nella sua vena umoristico/sa-

tirica, diede esempio di libertà in 

un luogo che di libertà era la 

negazione; e ci furono il filosofo 

Enzo Paci, il prof. Enrico Allorio, 

il pittore Enrico Novello, il poeta 

Roberto Rebora, l'attore Gianrico 

Tedeschi, e tanti, tantissimi altri, 
tra i quali anche mio padre, il ma-

resciallo dei CC Alberto Romoli, 

il quale però dopo aver resistito 

addirittura 45 mesi tra guerra al 

fronte e “resistenza” nei lager, 

trovò la morte quasi alla vigilia 

della Liberazione nel febbraio del 

1945 perché costretto, nonostante 

una ferita provocata dal lavoro 

coatto e con febbre elevata, a pro-

seguire il lavoro presso Stein Fa-

brik di Otto a Bochum. Ho citato 
solo qualche nome, ma a tutti gli 

IMI spetta la nostra riconoscenza 

e il nostro onore e sono tantis-

simi, ormai tutti scomparsi. 

Il NO, cioè mai più il nazifasci-

smo, dettato solo dalla propria 

coscienza, in libertà quindi, fu 

anche una “scelta” di Libertà per 

l'Italia (all'ANEI Associazione ex 
internati, ci sono molte testi-

monianze di ufficiali e non solo, a 

conferma di quanto ho scritto), sì 

che si può senz‟altro affermare 

che è anche grazie a questi veri 

eroi che si è potuti pervenire alla 

Costituzione Repubblicana.  

AUGUSTA ROMOLI  

 

 

 

Auguste Rodin 

Il Pensatore 

 

 

 

 

 

 

RESISTENZA  

O GUERRA CIVILE:  

QUALE VERITÀ? 

 

Gli Storici (quelli indipendenti, 

soprattutto di scuola anglosas-

sone) si esprimono da sempre in 

termini di “guerra civile”: mai di 

“Resistenza”, termine dalla for-
tissima connotazione ideologica.  

Sono dei veri esperti: se lo dicono 

loro possiamo crederci. Il perché 

lo si comprenderà al termine del 

presente intervento. 

Un aneddoto. Mi trovavo con mia 

moglie, un giorno di bella sta-

gione, per pranzo, in una baita a 

Campo Cecina (Massa-Carrara), 

sulle Alpi Apuane, uno splendido 

sito panoramico che si affaccia a 

strapiombo non solo sui grandi 
bacini marmiferi, ma pure sull‟a-

ger costiero e sull‟intero arcipe-

lago toscano, che nei giorni tersi 

fa una mostra di sé veramente ec-

cezionale. A tavola, freschi di una 

visita a Sant‟Anna di Stazzema, 

teatro di una delle maggiori stragi 

di rappresaglia naziste, parliamo 

liberamente di vecchie questioni: 

a nostro parere, la categoria dei 

cosiddetti “eroi” è solitamente 
frequentata da gente che muore 

per prima o, ancora meglio, che è 

stata l‟unica ad aver sacrificato la 

vita in favore di quella altrui. In 

forza di questa definizione ci è 

sempre parso che corra una dif-

ferenza un po‟ troppo marcata 

rispetto alla moltitudine di sedi-

centi eroi “partigiani” che la pel-

laccia, invece, a casa ce l‟hanno 

portata, eccome. Si ragionava, in 
particolare sul grado di eroicità 

del restare nascosti mentre altri 

venivano fucilati al posto proprio, 

ricordando che l‟unico vero eroe 

di tutta quella sporca storia è sta-

to il giovane carabiniere Salvo 

d‟Acquisto, il quale, con un gesto 

veramente sublime, si è dichia-

rato colpevole per salvare dalla 

fucilazione una trentina di civili. 

Tra l‟altro, i tedeschi, se fossero 

stati davvero quei vili macellai 
che tutti descrivono, non avreb-

bero esitato a fucilarne 31. L‟Isis 

non avrebbe dubbi in proposito. 

Ma lasciamo perdere: torniamo al 

caso Stazzema. «Chissà» – mi 

chiedevo – che facce facevano 

quegli “eroi” quando dalle spe-

lonche in cui si erano rintanati 
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sentivano cantare i mitra a San-

t‟Anna. Avranno avuto almeno il 

coraggio, in quei momenti, di 

guardarsi dritto negli occhi?». La 

discussione – certamente impie-

tosa – proseguì per parecchi mi-

nuti, fors‟anche una bella mez-

z‟ora. C‟era di mezzo anche un 

mio argomento forte, quello per 
cui i veri resistenti in terra di 

Lunigiana, ovvero gli antichi pa-

dri Liguri-Apuani, nel praticare 

una fierissima opposizione seco-

lare ai veri invasori romani, non 

commisero mai l‟errore strategico 

di lasciare indifesi i villaggi. Non 

solo: provando a mettermi nei 

panni di quegli “eroi autopro-

clamati” di 70 anni fa, sostenni 

un ulteriore argomento che provo 

a riassumere. Anch‟io, se ci fossi 
stato, e avessi deciso di darmi ai 

ribelli, avrei potuto sottovalutare 

il problema una prima volta. 

Cioè, si fa la prima incursione 

contro il nemico per poi scoprire 

l‟amara verità dell‟errore strate-

gico: non abbiamo presidiato il 

villaggio e i tedeschi hanno com-

piuto per davvero la strage di rap-

presaglia minacciata per legge di 

guerra. Ammetto pure che avrei 
potuto giustificarmi così: “E chi 

se la sarebbe mai aspettata una 

simile reazione spietata verso la 

popolazione civile?”. Bene. A 

quel punto ammettiamo anche la 

possibilità di una ulteriore, pur 

pesante, ingenuità: credere che 

l‟accaduto abbia rappresentato 

una clamorosa eccezione. Dun-

que colpiamo una seconda volta e 

si torna a nasconderci, ma ecco 
che ti arriva di nuovo la strage di 

rappresaglia. A questo punto il 

discorso sta davvero in poco po-

sto: o la smetto di fare lo scemo 

oppure lo faccio apposta, perciò 

se ci casco una terza volta a No-

rimberga ci finisco anch‟io. E 

non mi si venga a dire che delle 

stragi compiute dai nazisti a cau-

sa di un tal gruppo partigiano non 

fossero informate le altre squadre, 

perché in realtà – anche in virtù 
delle tante decantate “Staffette” – 

si veniva a sapere di tutto, e non 

soltanto sul piano regionale.  

Ebbene, discusso di tutto ciò, ec-

co che un uomo, neppure troppo 

vecchio all‟apparenza, che stava 

seduto a mangiare da solo proprio 

nel tavolino proprio accanto al 

nostro, si sente in dovere di in-

tervenire e con grande tranquillità 

ci dice: «Eh, io a Stazzema c‟e-

ro».  

Porcaccia la miseria…  

«Ma» – continuò – «furono gli 

Alleati a dirci di intervenire e di 

stare tranquilli, perché poi a-

vrebbero provveduto loro a bom-
bardare le guarnigioni tedesche. 

Invece nessuno intervenne, men-

tre i tedeschi arrivarono puntua-

li». 

Posso dire con la massima sicu-

rezza che quell‟uomo è la dimo-

strazione che io e mia moglie non 

stavamo affatto ragionando male, 

perché continuò volentieri a par-

lare con noi ancora per molto 

tempo, finquando, ben dopo la 

fine del pranzo, ci salutammo e 
prendemmo le nostre strade.   

Benché la questione da lui pro-

spettata non fosse affatto risolu-

tiva – perché, ripeto, dopo la se-

conda e pure la terza strage, al-

meno alla quarta doveva essere 

ben chiaro che il gioco si stava 

facendo molto sporco  – quelle 

parole mi fecero in seguito riaf-

fiorare una preziosa memoria gio-

vanile.  
Si tratta di un secondo aneddoto, 

più breve.  

Avevo qualcosa come quattordici 

anni quando mi trovai in una gita 

studentesca a Marzabotto, altro 

luogo tristemente famoso. Nel 

corso di una conferenza a cui par-

teciparono alcune centinaia di ra-

gazzi, uno dei relatori ebbe modo 

di parlare testualmente “del tra-

dimento degli inglesi e degli a-
mericani”: anche là, cioè, si por-

tava a giustificazione dell‟incur-

sione partigiana l‟ordine alleato e 

il successivo mancato intervento 

dei bombardieri. Ricordo benissi-

mo che nel corso del dibattito 

chiesi la parola per domandare a 

cosa si doveva tale tradimento. 

Qualcuno, accanto, mi commentò 

all‟orecchio: «Domanda molto in-

telligente». No: era solo una do-

manda naturale e semplicissima. 
Ma dovetti meravigliarmi anche 

della difficoltà evidente con cui il 

relatore mi rispose: pure lui mo-

strò di essere stato colto di sor-

presa da una domanda quasi ob-

bligata che però nessuno gli a-

veva mai rivolto.  

Non ci fu soluzione: quel fatto 

costituiva uno dei misteri legati 

alle strategie che a livello mon-

diale avevano governato la guerra 

sullo scacchiere italico, oppure 

era una colossale balla costruita 

nel dopoguerra per risolvere la 

questione degli scellerati attacchi 

ai danni dei nazisti in ritirata, per 
nulla risolutivi ma costosissimi 

per la popolazione civile.  

Personalmente ritengo che, pur in 

diversa misura, siano veritiere en-

trambe le accuse. Ecco perché 

quando gli storici di scuola anglo-

sassone ci parlano di “guerra 

civile”, dico che non possiamo 

non credergli: loro sono dei veri 

“esperti” in materia, nel senso 

che in proposito la sanno molto 

lunga. La guerra civile italiana fu 
un evento se non imposto (le 

posizioni tra i due schieramenti, 

quello fascista e quello antifasci-

sta, erano veramente agli antipo-

di), quanto meno ampiamente fo-

mentato dall‟esterno. L‟aspetto 

più tragico della questione è che 

dopo i colpi tremendi delle stragi 

di rappresaglia (solo chi le ha su-

bite, ovviamente da superstite, 

può comprendere il peso di un si-
mile disastro familiare) il Bel 

Paese non si è mai più ritrovato 

unito: ancora ai giorni nostri l‟I-

talia è una nazione divisa in due 

blocchi nettamente distinti e ri-

gorosamente opposti dove una 

fazione pensa con convinzione 

massima che l‟altra sia composta 

soltanto da emeriti imbecilli.  

Così, a ben vedere, ancora oggi è 

vera guerra civile, con una delle 
due parti che tiene in miglior 

considerazione un sedicente pro-

fugo mussulmano (o un nomade 

innominabile) piuttosto che un 

nostro pensionato bisognoso. In-

credibile! 

A mio modesto parere, se tutti i 

morti di 70 anni fa, sia “Resi-

stenti”, sia Fascisti, potessero og-

gi vedere in che condizioni si è 

ridotto il Paese, probabilmente, 

tornando indietro, si coalizzereb-
bero in un unico fronte di Vera 

Liberazione Nazionale: fuori tutti 

dall‟Italia! Altro che invasori. Al-

tro che alleati. Altro che Libe-

razione. Non c‟è proprio nulla di 

che festeggiare.  

M. M. 
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«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

 

 
William Shakespeare 

(da Re Lear) 

 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 

 

 
 

 
Claudio Bonvecchio 

(Premio „Pax Dantis‟ 2009) 

 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere.» 

 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 
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Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

 
 

I 750 ANNI  

DEL PADRE DANTE   

 
 
 

ATTIVITA‟ 

CELEBRATIVE CLSD 

DEL  

DCCL ANNIVERSARIO 

DELLA NASCITA  

DI DANTE 

 

 

 
 

Venerdì 22 Maggio 
Wagner La Spezia Festival

®
 

Concerto per piano solo 

M°  PIER PAOLO VINCENZI 

Conservatorio Civico  

„G. Puccini‟ 

La Spezia, ore 17,00 
 

 

 

Sabato 13 Giugno 
Giornata di Studi  

Conferenze 

Rievocazione Storia 

Annullo Filatelico 

Eventi Artistici e Letterari 

Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

Borgo Storico Monumentale 

ore 10,00 – 17,00  

 
 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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V 

ARCADIA PLATONICA  
 

LA POESIA 

 
 

 

ARIA 

 

C'è qualche cosa di invisibile  

non è l'aria  

non è sconosciuta  

ci definisce  

non è il profumo  

né il ricordo lasciato  
o il racconto dimenticato  

disperso nelle bocche  

o nei libri della gente  

non premiabile e non riconosci-

bile/  

è come l'ombra e ci segue  

come un sogno appare  

come un'idea ci illumina  

si sente quando cambia il vento  

e noi non ci siamo  

ma chiacchieriamo vicini ed invi-

sibili/  
e magari ci mostriamo appena un 

poco/  

senza essere e senza apparire  

e magari sentiamo il mondo o 

qualcun altro/  

e poi così come il vento soffia via  

svaniamo e ridiamo e viviamo  

in mille parti e nessuna  

e dicono e diciamo sono loro sia-

mo noi/  

allora ci sono  
allora ci siamo  

e guarda, davvero  

esistiamo. 
 

MARCO LANDO 
 

 

 

 

MACELLERIA 

20150424 
 

Carne che puzza 

Carne che gonfia galleggia 

Carne nera 

Carne bianca 

Carne che stimola al sesso 

Carne che richiama al dolore 

Carne a cui non dai valore 

Carne che paghi a peso d'oro 

Carne che accarezzi e baci 

Carne che piange mentre la 
incidi 

Carne che fiorisce in un ventre 

Carne che sfiorisce in un letto 

Carne violentata 

Carne che invece bramando 

violenta 

Carne silenziosa sotto la terra 

Carne che urla sopra la terra 

Carne glabra  

Carne ricoperta di pelo 

Carne che con le piume riesce a 

volare 

Carne con le piume prigioniera 

di sbarre 

Carne  

Carne 

Carne 

Sempre carne sul banco 
dell'umana follia 

Macelleria sempre aperta 

senza un giorno di chiusura 

Senza un attimo per fermarsi a 

riflettere.  
 

PAOLA RICCI 

 

 

 

Guardando all‟Universo e al 

miracolo della vita, è vero: è 

venuto davvero il momento, al-

meno per i Mammiferi, di dire 

basta: ora ci fermiamo e ripen-

siamo il tutto.  

Altri saranno bestie nello spi-

rito: mai più noi. È tempo di 

un‟Etica dell’Alimentazione. 

Senza le ortodossie vegane, mai 

più le aberrazioni estremo-

orientali e islamiche, mai più la 

nostra macellazione alla nazi-

sta.  

Ci vuole il giusto rispetto per la 

Vita. Nel Presepe ho sempre 

visto il bue e l‟asinello: non ho 

mai visto il macellaio. 

 
M. M.  
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RIPOSO 
 

E‟ la sera e i comignoli 

lentamente spengon l‟orizzonte; 

sul fronte della giornata 

non è conclusa la battaglia, 

solo rimandata. 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 

GUARDANDO IL MARE 
 

 “La poesia della terra non muore 
mai”   (John Keats) 
 

Che seducente  azzurro magneti-

smo/    

hanno oggi le onde, e come fre-
sco è il vento:/ 

mostra tutto il suo fascino il ma-

re,/ 

tutto il suo incanto… 
 

E lo sguardo vaga sereno fino al-

l‟orizzonte,/ 

dove il mare sembra unirsi al 

cielo,/ 

e indugia il pensiero, cerca 

l‟infinito/ 

al di là di quella curva linea della 
terra./ 
 

La bellezza sublime della natura, 

i suoi ritmi perfetti, sorprendenti, 

interrogano la nostra mente, 

la nostra fede nella scienza e in 

Dio./ 
                                                          
Ora il garrulo stormire 

delle grandi foglie delle palme     

interrompe il pensiero, 

e attira gli occhi al cielo. 
 

L‟infinito, ancora l‟infinito! 

Ma che cos‟è l‟uomo rispetto al-

l‟infinito?/ 

Nulla, meno di nulla: eppure vi-

ve, ama/ 

pensa, scrive, gioisce, piange…     
 

Ora lo sguardo torna al mare, alla 

natura,/ 

splendida cornice a quella bel-

lezza sublime:/ 

che seducente azzurro magneti-
smo/ 

hanno oggi le onde, e come fre-

sco è il vento…/ 
 

EDDA GHILARDI VINCENTI                                                                        

IL CORAGGIO DI 

SCEGLIERE 

 
Non disertare te stesso. 

Il tuo esistere, 

non può essere 

prigioniero del tempo. 

 

È il coraggio 

di scegliere, 

essere memoria 

ove l'ombra finisce. 

 

Lascia che, 

come rami e cespugli, 

i sogni s'intreccino 
alle stelle. 

 

E, passo dopo passo, 

sarai tu, 

a fare andare 

il mondo. 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

 
 

È RISVEGLIO 

 
Non voglio essere 

bava di vento 

che soffia 

senza dimora, 

né tronco 

che geme, 

racchiuso in una coscienza 

larvale. 

 

Voglio svegliarmi. 

Osservare il mio risveglio 

e percepire la vita sui polsi 

saziare la folle astratta necessità 
d'essere. 

E sentirmi e vivermi, 

oltre una capriola 

d'emozione e sogni. 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

La Natura è rivelazione  

di Dio,  

l‟Arte è  rivelazione 

dell‟Uomo. 

 
Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 
 

Il CLSD ringrazia  

il Comitato di Redazione  

e gli Autori tutti 

che hanno collaborato  

a questo Numero: 
 

SAGGISTI 
 
 

José BLANCO J. 

Mirco MANUGUERRA 

Sergio MARCHI 

Claudio PALANDRANI 

Maria Adelaide PETRILLO 

Augusta ROMOLI 

 
 

POETI 

Stefano BOTTARELLI 

Edda GHILARDI VINCENTI 

Marco LANDO 

Gaia ORTINO MORESCHINI 

Paola RICCI 

 

 

 

 

 

 

 

TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI 

OCCASIONE DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 
 

Giuseppe Benelli 
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CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI DANTESCHI 
 

IN COLLABORAZIONE CON 
 

             
 

 

PRESENTA 
 

 

Premio Internazionale di Poesia per la Pace Universale  

‘Frate Ilaro del Corvo’ - XXXIII EDIZIONE - VIII n.s. (2015) 
 

 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi Danteschi (CLSD) indice l‟edizione 2015 del Premio Internazionale di Poesia „Frate Ilaro del 

Corvo‟. 
 

 

Il Premio - ideato e fondato dal prof. Carlo Clariond e dal compianto studioso amegliese Ennio Silvestri - si ispira da sempre 

alla presenza di Dante al Monastero di Santa Croce, in Ameglia (Sp), così come essa ci viene testimoniata dall'Epistola di 

Frate Ilaro del Corvo a Uguccione della Faggiuola, manoscritto autografo del Boccaccio che trovasi nel Codice XXIX 

Pluteo 8 presso la Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze: al buon Ilaro, che gli chiedeva cosa cercasse, il Sommo Poeta 

riferiva laconico: “Pace, pace…” e gli consegnava una copia originale del libretto dell'Inferno da indirizzare in dedica 

assoluta al celebre condottiero ghibellino; la seconda Cantica, il Purgatorio, sarebbe andata invece in dedica a Moroello 

Malaspina, marchese di Giovagallo, in Lunigiana, mentre sappiamo che il Paradiso fu alfine assegnato alla gloria del 

veronese Cangrande della Scala. 
 

 

 

Con la gestione CLSD e la sua Scuola neoplatonica della Pax Dantis®, intervenuta dal 2008, il Concorso ha assunto una 

connotazione specialistica di “Premio per la Poesia di Pace Universale”. Una missione che ha portato nel 2012, con la V 

edizione, ad un primo lavoro si sintesi: il lavoro profuso dai molti poeti partecipanti è stato interamente raccolto nella 

monografia sapienziale “Infinite scintille di Pace”. 

 

 

Ora il Premio si avvia a vivere una esperienza creativa di terza generazione e si propone di aprire un grande cantiere di 

costruzione delle basi filosofiche della Città Ideale sempre usufruendo di voci nuove o emergenti del panorama poetico 

italiano. Ogni anno verrà prodotta una Antologia commentata dei testi assegnatari di riconoscimento, con tanto di schede 

biografiche essenziali, mentre al termine del II Lustro sarà pubblicata una nuova monografia sapienziale dal titolo Verso la 

Città Ideale.  
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REGOLAMENTO 2015 
A - Norme Generali 

1 - La partecipazione al Concorso è aperta a chiunque abbia realizzato un'opera poetica, sia edita che inedita, purché 
priva di qualsiasi contenuto di natura settaristica o ideologica. 

2 – Missione del Concorso è quella di aprire un grande cantiere per la costruzione delle basi filosofiche della Città 

Ideale usufruendo dei contributi di voci nuove o emergenti del panorama poetico italiano. 

3 - Le opere (massimo una silloge edita o tre composizioni singole) devono essere inviate in unica copia, entro il 30 

SETTEMBRE 2015, al seguente indirizzo: Centro Lunigianese di Studi Danteschi, “Premio Frate Ilaro”, via Santa 

Croce 31, c/o Monastero del Corvo, 19031 - Ameglia (SP). 

4 - È prevista una Quota di Iscrizione obbligatoria di € 20,00 a titolo di rimborso spese di organizzazione. Per i membri 

della Dantesca Compagnia del Veltro® la quota è ridotta a € 10,00.  
Il corrispettivo può essere inviato in contanti, allegato alla documentazione prevista, con le dovute accortezze, oppure 

versato tramite bollettino postale sul conto corrente 001010183604 intestato al CLSD. Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un bonifico bancario (Codice Iban IT92 N 07601 13600 001010183604) indicando nella 

descrizione la causale generica “Frate Ilaro 2015”. 

È possibile sottoscrivere in una unica soluzione sia l‟iscrizione alla Dantesca Compagnia del Veltro, sia la 

partecipazione al concorso di poesia operando un versamento cumulativo di 30 Euro. La causale da indicare è sempre la 

stessa: “Frate Ilaro 2015”. 

5 - Sono richiesti i seguenti Allegati: 

- Informativa Anagrafica contenente, oltre ai titoli delle opere presentate, i propri recapiti postali, Internet e telefonici; 

- Curriculum vitae artistico, con indicazione dei principali riconoscimenti eventualmente ricevuti, ai fini di un possibile 
Premio alla Carriera (parte B); 

- Attestazione di versamento della Quota di Iscrizione (art. 4). 

6 - Con la partecipazione al Concorso l'autore certifica la propria esclusiva paternità delle opere presentate. 

7 - Nessuna responsabilità potrà mai essere attribuita al CLSD da terzi nel caso di qualsivoglia dichiarazione mendace 

ricevuta dai partecipanti al Concorso. 

8 - I dati personali dei partecipanti saranno custoditi esclusivamente per gli usi del Premio. Ciò nonostante, il 
Partecipante manleva da ogni responsabilità il CLSD per i dati forniti nel documento di Informativa Anagrafica ai fini 

della legge sulla Privacy. 

9 - Il giudizio espresso dalla Commissione d‟Esame è insindacabile. 

10 - Le assegnazioni ai vincitori avverranno secondo quanto previsto al punto B) del presente Regolamento. 

11 - La partecipazione al Concorso implica la completa conoscenza e la piena approvazione, senza riserva alcuna, del 

presente Regolamento. 

B – Premi e Riconoscimenti 

12 - Sono previsti i seguenti Riconoscimenti: 

PREMIO SILLOGE EDITA: Assegno di € 350,00 o Medaglia d'Oro in caso di più vincitori. 

PREMIO POESIA SINGOLA (edita o inedita): Assegno di € 250,00 o Medaglia d'Oro in caso di più vincitori. 
PREMIO ALLA CARRIERA: Medaglia d‟Oro. 

In caso di una partecipazione al concorso particolarmente favorevole, il CLSD si riserva volentieri di incrementare il 

valore del Montepremi. 

13 – Data la Missione del Concorso, dichiarata all'art. 2, la Commissione d'Esame ha facoltà di attribuire un Diploma di 
'Poeta della Città Ideale' agli Autori ritenuti meritevoli giunti alla terza partecipazione. La Commissione d‟Esame potrà 

anche rilasciare un Diploma al Merito per l'Arte Poetica attribuito per la Tecnica, per la Poetica o per lo Stile. Gli autori 

che abbiano partecipato al „Frate Ilaro‟negli anni dal 2008 al 2012 compreso, che si trovino a maturare con profitto la 

terza partecipazione, potranno essere insigniti anche del Diploma di „Poeta di Pace‟ in conformità alle condizioni 

previste dai bandi precedenti. 
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14 - Fuori concorso, la Commissione d'Esame può conferire un Premio Speciale alla Cultura a operatori che si siano 

distinti nella promozione dell'arte poetica. 

C – Pubblicazioni 

15 - Tutti i lavori premiati, nonché quelli ritenuti meritevoli, saranno fatti oggetto, in toto o in estratto, di pubblicazione 

in una Antologia con Commento d'Autore e scheda biografica essenziale. Il costo di tale pubblicazione non è compreso 

nella quota di iscrizione al Concorso. La presentazione dell‟antologia avverrà in occasione della Cerimonia di 

Premiazione dell‟anno successivo. 

16 - Al termine di questo II Lustro di attività del 'Frate Ilaro', iniziato con il concorso 2013, il CLSD provvederà a 
realizzare una monografia sul tema sapienziale della Città Ideale, così come al termine del I Lustro aveva fatto con il 

volume delle Infinite Scintille di Pace sul tema della Pace Universale. Il titolo della seconda monografia sapienziale 

sarà orientativamente Verso la Città Ideale. Caro 

17 – Per quanto le poesie inviate restino di piena proprietà degli autori, il CLSD acquisisce, con la partecipazione al 

Concorso, pieni ed esclusivi diritti di pubblicazione nei modi e nei tempi che riterrà più opportuni. 

D – Cerimonia di Premiazione 

18 - L'evento della Premiazione si colloca in seno alla VIII Edizione del Dante Lunigiana Festival®. L'appuntamento è 

per le ore 10,45 della mattina di SABATO 14 NOVEMBRE 2015 presso la Sala Convegni del Monastero di Santa 

Croce del Corvo, ad Ameglia (SP). 

19 - In occasione della Cerimonia di Premiazione è previsto un Pranzo d'Onore, presso il refettorio del medesimo 

Monastero. I partecipanti che volessero unirsi in convivio devono prenotare per tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà raccolto al momento dell'iscrizione della Cerimonia. 

E – Commissione d'Esame 

PRESIDENTE: Giuseppe BENELLI (Docente di Filosofia del Linguaggio, Università di Genova); 

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (Università di Pavia); 

MEMBRI: Alessia CURADINI (direttore Museo „Casa di Dante in Lunigiana‟®), Rina GAMBINI (presidente Centro 

Culturale 'Il Porticciolo'), Mirco MANUGUERRA (presidente CLSD). 

 

    
                                                      

 

 
 

DANTESCA COMPAGNIA DEL VELTRO
® 

 

 

 

 


